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RACCOLTA    DI    RIME 

IN    OCCASIONE    DELLE    PUBBLICHE    FESTE 
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DALL'    ALMO    COLLEGIO 

DE'    NOBILI    SIGNORI    GIURE-CONSULTI 
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PER  LA  GLORIOSA  ESALTAZIONE  AL  SOMMO  PONTIFICATO 

COL      NOME 

DI  CLEMENTE  X1IL 

DELL'    EMINENTISS1M0 

CARLO    REZZONICO 

PATRIZIO    ORIGINARIO  ,    E     DOTTORE    COLLEGIATO 

D'ESSA    CITTÀ. 
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Per  Ottavio  Staurenghi  Stampatore  Vefcovile,  e  del  S.  Offizio. 
Con  Licenza  dò*  Superiori, 
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BEATISSIMO  PADRE. 
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L  Glorioft(]ìmo  Efaltamento    di    VOSTRA 

BEATITUDINE    alla  Suprema  Dignità 

della  Cbiefa  ,  come  ha  riempito  d'immenfo  giubilo  tutto  il 

Cristiano  Popolo ,  e  fìngolarmente  quefla  Città  diflinta  pe  7 

vanto 
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vanto  di  contare  da  Secoli  fra  lì:  Suoi  più  illufiri  Patrìzj 
ìi  fempre  memorabili  infogni  di  Lei  Accendenti  ;  così  in 
ifpeziale  maniera  ha  eccitato  li  pia  vivi  fentimenti  di 
pieniQìma  gioja  nel  noflro  Confeffio  ,  che  per  avventurofa 
forte  ebbe  V onore  diflintiffimo  di  averla  da  tanti  Anni  in 
effio  lui  annoverata  ;  ed  ora  La  venera  per  Sovrano  fuo 
Protettore  ,  e  Padre  Santi/fimo  .  Abbiamo  però  creduto 
dovere  di  sì  grande  felicità ,  ed  allegrezza  noflra  appalesare 
al  Mondo  qué  contraffegni  ,  che  maggiori  per  noi  fi 
potejfero  .  Uno  di  quefli  fono  le  qui  raccolte  Poesìe  ,  che 
Le  umiliamo  confidati  nella  magnanima  fua  Benignità  ,  la 
quale  fempre  a  Se  medefima  uguale  ,  come  con  fomma 
degnazione  accolfe  un  tempo  le  rimoftranze  rifipettofiffime 
del  noflro  inter  e ff amento  nelle  fitte  Glorie  ,  così  da  quella 
Sublimità  }  in  cui  IDDIO  a  commi  bene  Vha  collocata , 
riguarderà  non  tanto  alla  tenuità  del  tributo  ,  quanto  alla 
profondità  dell  ojfiequio  ,  e  della  venerazione  con  cui 
nmilifiìmamente  glie  l'offeriamo  ,  e  prò/Irati  al  bacio  de 
Santijfimi  Piedi  imploriamo  Valtiffìmo  fuo  Patrocinio  in 
un  colla  Paterna  Appofiolica  Benedizione . 


Urnilijjimt ,  Ojjcqiiiofifjlmi ,  ObbcdientiJJìmi  Figi']  %  e  Servidori 
I  Dottori  del  Collegio  di  Como . 
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Del  Mar  che  fé   Don   Giufeppe    Canari/!    Decurione , 

Priore  de  IT  Almo  Collegio  de  Nobili  Signori 

Giure-Confulti  di  Como ,  P.  A 


i 


Te  Rime  'giulive  al  Tebro  altèro, 
Ove  giacer  con  bel  desìo  penlofa 
La  Sagra  ^INNOCENZO  Ombra  famofà 
Su  l'alta  fcelta  del  novel  Nocchiero; 


Scorta  vedrete  dal  Sovran  penfìero 

La  ridente  Speranza,  e  l'ariimofa 

Pace  fenza  timor  feder  feftofa 

Avanti  al  nuovo  Succeflor idi  PIERO. 

Il  Santo  Pie  proflefe  in  atto  umile 

Di  CLEMENTE  baciando; ,  a  Lui  farete 
Del  vivo  noftro  immenfo  gaudio  fede: 

Indi  ,  che  un  guardo  Ei  non  fi  rechi  a  vile 
Dolce  Volger  dal  Trono  il  pregherete, 
Degli  AVI  Illuftri  a  quefta  antica  Sede. 
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(II.) 

Dello  ftetfo . 


I 


L  difli  pur,  che  all'  immortai  tuo  merto 
Per  l'eccelfe  Virtuti  al  Mondo  conte 
Era  poco  dell'  Oftro  ornar  la  fronte, 
Che  cingere  dovea  triplice  Serto? 

Or  giunto  è  il  Dì,  che  fa  il  prefagio  certo, 

Quel  Dì,  in  cui  bevi  di  mercede  al  fonte, 
Salito  in  cima  di  quel!'  erto  monte, 
Ove  iolo  agli  Eroi  Ita  il  varco  aperto. 

Ecco  ,  che  dietro  a*  tuoi  veftigj  il  piede 
Move,  affrettando  glorioii  eventi, 
Per  altiffimo  calle  il  Gran  NIPOTE; 

E  il  noftro  Stuol ,  eh'  ebbro  di  gioja  fìede 

Per  Te,  fra  i  Saggi  fuoi  con  voti  ardenti 
(a)   Ne  fegna  il  chiaro  JNome  ad  auree  note  . 

(a)  Monfignor  CARLO  RLZZONICO  Nipote  di  SUA   SANTITÀ 

acclamato  al  novero  de'  Nobili  Signori  Dottori  di  Collegio. 


M 


Della 


(III.) 

*  *  r 

Del  Sig.  Conte  Don  Giorgio  Giulini 
Milane  fé . 


-L/Ella  tua  Stirpe  Illufire,  e  gloriofa 

Vanta  il.  Nome*;  :e  l'Origine  primiera, 
Del  Lario  fu  '1  confin ,  COMO  faftoia 
Nel  belrFaefe,  cui  MILANO  impera. 

VINEGIA  eccelfae  in  tèrra,  e  in  mar  famofa 
D'efferti  Madre  è  giufìamente  altèra; 
E  PADOA  in  volto  umil,  che  Ti  fu  Spofa, 
Come  or  T'  è  Figlia  ,  fi  rammenta,  e  fpera. 

Né  men  fuperba  è  ROMA,  o  Gran  CLEMENTE, 
Che  di  porpora  un  dì  Ti  ornò  la  chioma, 
E  le  note  Virtù  rivolge  in  mente . 

Vedi  or ,  che  il  Mondo  VICE-DIO  Ti  noma , 
Come  gareggia  del  piacer',  che  fente, 
COMO,  PADOA,  MILAN,  VINEGIA,  t  ROMA. 
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(IV.) 

Del  Sig.  Dottore  Francefco  Fogliazzi 
Parmigiano . 


o 


Ludibrio  del  Mondo  egra,  e  dolente 
Povertà  afflitta,  che  in  abietti  panni,. 
Mercè  chiedendo,  intorno  ognor  ti  affanni 
Al  crudo  Avaro,  che  i  fofpir non  fente , 


Ornai  raffrena  il  pianto  !  Il  Gran  CLEMENTE 
Il  Solio  afcefe  a  riparar  tuoi  danni , 
E  a  Lui  compagni  feco  alzaro  i  vanni 
Fervido  Zelo,  e  Caritade  ardente. 

Egli  fia  il  buon  Paftor,  che  vigil  fìede, 

E  Se  non  cura;  e  già  gli  almi  ubertofì 
Pafchi  difchiude  alF  aftànnofa  Greggia. 

Però  meco  t'allegra,  e  i  deflofì 

Tuoi  pafli  avaccia  all'  adorata  Reggia  > 
Che  ampia  otterrai  al  tuo  penar  mercede. 


SSS$  fili  iti 
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(V.) 

Del  Sig.  j4baté  Pttrini 
Milane fé , 


o 


Neil'  uopo  maggior  di  noftra  etade 
Le  veci  eletto  a  .foftener  di  CRISTO," 
Ecco.,  Religion  ,  che  al  pie  ti  cade 
Lacera  il  manto  ,  e '1  ciglio  umido  ,  e  triftoi 


. .   : 


Ah  !  contro  Lei  quai  velenofe  fpade  b  irfC 

Di  faggi  Ingannator  vibrarli  ho  vifto  ? 
Quanti  fuoi  Figlj  per  obblique  fteadè 
Rapiti  ,.•  tur  di  Stige  indegno  acquifto? 

Tu  l'affida  ,  e  foftieni  :  al  deflro  fianco 

Manna  ti  piova  falutar  ,  che  un  giorno 
Riftori  de    fuoi  Figlj  il  drappel  fianco; 


E  '1  Ciel  tonando  orribilmente  intorno ,    •  -  r      3 

La  folgore  ti  Arida  al  lato  manco 
Pronta  fugli  Empj  a. recar  danno  ,  e  fcoxno^ 
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(vi.) 

Dì  Filocara  P.  A, 


B 


Encli'  io  non  trovi  terfe  Rime  ,  e  pronte 
Oggi  a  cantar  rakiffimo  Subbjetto, 
Ch'  empie  di  gioja  quello  adorno  Tetto, 
Eco  lieta  facendo  il  Piano  ,  e  '1  Monte , 

Pur  Chi  di  Plinio  ha  in  fuo  poter  la  Fonte, 
Troppo  formando  del  mio  ftil  concetto, 
Tal  mi  fa  invito  ,  e  fpirto  move  in  petto, 
Ch'  entro  fra  Voij  ma  col  roiTore  in,  fronte 

Sì  canto  Voi  ;  perchè  CLEMENTE  è  parte 

Del  voftro  Nobil  Stuolo  ,  e  sì  gran  vanto 
Moftran  le  Felle,  e  l'erudite   Carte. 

E  Lui  di  gloria  pien  fui  Trono  Santo, 

Che  graziofi  guardi  a  Voi  comparte, 
Dolce  accogliendo  i  voftri  plaufi,  io  canto. 
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(VII.) 

Del  Sig.  Cari- Antonio  Tanzi 

Milamfe . 


EX 
RE 
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Eggi  ,  o  CLEMENTE,  quel  ,  che  fede  ha  tanto 
In  Te  riporta  ,  Crifìiano  Mondo: 
Né  dell'  immen furato  ,  e  primier  pondo 
Più  dirti  indegno  ;  e  tergi  lumil  pianto . 


Ei ,  che  nella  Gran  fcelta  il  pender  fanto 
Spirò  nei  cor  recondito  ,  e  profondo 
De*  Padri  Eccelli  ;  Ei  fia,  che  ognor  fecondo 
Fiato  pur  fpiri  dei  tuo  orecchio  accanto. 

Quinci  Religion  ftenderfi  ,  e  bella 

Farfi  vie  più  ,  e  quinci  novel  piede 
Vedrem  fui  deflxo:  dei  Signor  fentiero . 

Così  ,  a  DIO  fatta  obbediente  Ancella 

La  voglia  tua  ,  com'  Ei  ti  die  la  Sede, 
Largo  ti  doni  ancor  gli  anni  di  PIERO. 
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Quel 


(Vili.) 


Di  N.  N.  P.  A. 
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Uel  di  ,  CLEMENTE ,  oh  memorabil  giorno  ! 
Che  Tm  fermai/ti  in  Vaticano .  il  piede , 
Si  vide  PIER  di  nuovo  gaudio  adorno, 
Nel  fuo  Soglio  veggendo  un  tanto  Erede.    ! 

Quinci  per  gioja  al  Sacro  Tempio  intorno  . 
Baci  alternar  Religione  ,  e  Fede: 
Quindi  fi  torfe  tra  furore,  e  fcorno 
L'invido  Re  della  Tartarea  Sede. 

Fin  neh'  Arabo  Tuoi  l'alta  novella 

Macone  udìo  ,  e  dalla  tomba  impura 
Mife  uno  ftrido  difperato  ,  e  fiero,    i 

L'Alma  Spofa  di  DIO  fi  fé  più  bella  : 

A  noi  l'aureo  tornò  Secol  primiero, 
E  tutta  in  volto  s'allegrò  Natura. 


mi  issi  ili 


Se 


(IX.) 

Del  Sig.  Conte  Don  Giufeppe  Maria  Imbonati 

Patrizio,  e  Decurione  di  Como, 

P.  A. 
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E  perchè,  dove  fìede,  e  intatta  impera 
Sotto  libero  Ciel  l'alma  Reina, 
Ch'  eguaglia  in  Mar  la  maeflà  Latina, 
A  CLEMENTE  fpuntò  l'Alba  primiera; 


L'onorata  de'  Padri  augufta  Schiera 

Efulta,  or  eh'  Un  de'  Suoi  di  PIER  defìina 
Al  Solio  la  fpirante  Aura  Divina  ; 
Onde  per  novo  onor  più  fplende  altèra  : 

Del  Lario  al  pari  fu  la  fponda  tutto 

Lo  Stuol  s'allegra,  che  fra'  Suoi  fcolpito 
Il  Gran  .Nome  immortai  addita ,  e  vanta  : 

E  più  s'allegra ,.  poiché  d  Adria  il  lito, 

Se  umor  accrebbe  a  così  Nobii  Frutto, 
Il  Lario  fu,  che  pria  nodrl  la  Pianta. 


Qual 


(X.) 

Del  Sig.  Abate  Don  Gian-Carlo  Pajforoni, 

P.  J. 


3& 


Qo 


Ual  del  Vero,  e  del  Giufto  Anima  amica 
Ti  diede  IDDIO,  che  sì  da  Te  sonora, 
E  come  all'  altrui  bene  intenta  ognora 
Di  carità  fi  pafce,  e  fi  nutrica; 

L'erudita,  la  celebre,  l'antica 

Antenorea  Città,  che  saddolora 

Anche  in  mezzo  alla  gioja,  e  piange  ancora 

L'irreparabil  perdita,  lo  dica, 

Ch'  io  da  quel  pianto  d'allegrezza  mifto, 

E  di  dolore  intendo,  qual  di  PIERO 
La  combattuta  JNave  ha  fatto  acquifto.. 

E  guido  :  o  Genti,  quefìo  è  quel  Nocchiero, 
Che  gloriola  renderà  di  CRISTO 
L'eccelfa  Iniegna  al  gemino  Emisfero. 
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Quefto , 


(XI.) 

Del  Sig.  Abate  Don  Angelo  Teodoro  Villa . 

■ 

..    ■ 


Qì 


Ueito,  che  regge  con  vigor  fiiperno 

L'invitta,  ed  immortai  Nave  di  PIERO, 
Quello  rrpien  di  DIO ,  faggio  Nocchiero , 
Già  d'altra  minor  Nave  ufo  al  governo; 

Moftra  a  chi  feorge  il  ver,  che  'Lfanto,  eterno 
Spirito  di  Lei  tien  cura,  e  penfìero; 
Che  invifibil  ne  guida  il  corfo  altèro,. 
Contr'.a  cui  non  preval  l'ara  d'Averno. 

Che  fé  in  odio  a  Lui  foiTe,  andrk  fmarrita, 
O  naufragante  in  fen  d'atre  procelle, 
Né  fora  no  di  tal  Nocchier  fuperbi; 

Nocchier  forte,  indefeiTo,  a  cui  riferba 

DIO  la  gloria  maggior;  che  già  Io  addita 
Domator  dell'  audaci  onde  rubelle. 


Cinto 


(XII.) 

Don  Fr  ance  fio  Antonio  Mainoni  Cher.  Reg.  di  S.  Paolo, 

P.  A.  Coma  fio. 


e 


Into  le  chiome  d'Apollinea  fronde 

Qui,  dove  "il  Pò  ravvolge  il  Regio  piede, 
Come  giulive  odo  Tuonar  tue  fponde 
COMO  fatta  d'Eroi  e  Patria,  e  Sede. 


Splender  le  Sorti  tue  liete,  e  gioconde 
Oggi  fui  Vaticano  Italia  vede  : 
Il  vede,  e  già  la  abbaglia,  e  la  confonde 
L'Onor  fovran,  di  cui  fei  fatta  Erede. 

De    REZZONICI  illufori,  alti,  e  famofi 

Il  più  nobile  Germe  al  Tebro  in  riva 
Riempie  d  INNOCENZO  il  Latin  Soglio. 

Su  leva,  o  mia  Città,  la  fronte  fchiva: 

T'allegra,  che  per  Te  va  il  Campidoglio 
Ricco  di  Paflor  fanti,  e  gloriofì. 


Gentil 


(XIII. 

Dell'  Abate  Melchior-Giofeffo  Scalini  Bibliotecario 
de  IT  Almo  Collegio  di  Como . 
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Entil  vjnegia,  anzi  immortai  Reina, 
Ch'  ergi  fui  Mare  le  fuperbe  mura, 
E  immobilmente  fedi  ognor  fìcura  ; 
Che  l'onda  cede,  e  al  tuo  voler  s'inchina: 

L'Almo  Paflor  della  Città  Latina 

Nacque  in  Tuo  fen  coli'  aurea  mia  Ventura; 
Ed  oh  qual  forge  nell'  età  futura 
Onor  ,  che  in  Vatican  Ei  ne  deitina  !     . 

Già  i  fuoi  grand'  AVI  a  Me  d'intorno  errando: 

Madre,  un  altro  INNOCENZO  a  pregi  tuoi 
Oggi  s'aggiugne,  lieti  van  gridando. 

Sì  dicea  comò  ;  udì  la  Gloria ,  e  affiiTe 

Al  Gran  CLEMENTE  il  guardo,  e  tra  gli  Eroi 
D'Adria ,  e  del  Lario  l'alto  Nome  fcriife . 


D  D'ampie 


(XIV.) 
Dello  fletfo. 


D 


'Ampie  Provincie  i  Gerì;  in  cerchio  accolti 
Vidi  feder  fui  Colle  di  Quirino; 
O  qual,  dicean  al  Vatican  rivolti, 
Qual  fier  ne  mena  a  lamentar  Deflino? 


Scorrono  i  Moftri  d'Acheronte  feiolti 

Dal  di,  che  al  Ciel  volò  il  Paftor  Latino  7 
L'alme  Virtù  da'  Seggi  lor  ritolti 
Fuggon  col  volto  lagrimofo,  e  chino. 

INo  :  Che  aureo  (tuoi  di  non  fallaci  Auguri 
Folgorando  dall'  Etra  il  voi  difcioglie: 
Itene  Genj  ornai  ,  ite  fecuri; 

Ecco  ai  temuti  danni,  e  al  gran  periglio 

Il  faggio,  il  pio  CLEMENTE  oggi  vi  toglie 
Dille ,  e  mifchiofli  entro  il  Divin  Configlio . 


T     ^  f"    *f  IV  -TV  1*    "VL.  ***    *V  VI    * 


De 


(XV.) 
Dello  flejfo . 


D 


E'  REZZONICI  il  Genio  al  Lario  in  riva 
Dell'  avita  fedea  gran  Torre  (*)  accanto, 
E  colla  Gloria  avvolto  in  ricco  ammanto 
Alteramente  ragionar  s udiva: 

Oh  qual  fu  l'Adria  a  ben  fiorir  fi  avviva 

Di  qua  fvelto  il  bei  Germe ,  ond'  ebbi  il  vanto  ! 
Fin  qui  ravvifo  CARLO  il  faggio,  il  fanto; 
Ve'  come  il  mofìra  a  noi  la  Fé  giuliva  ! 

La  Gloria  allor  :  fu  fu  per  ogni  lato 

Portate,  o  Venti,  il  Nome  almo,  e  giocondo, 
E  forga  il  Tebro  col  Latin  Senato , 

Vegga  l'Eroe  a  nuli'  altro  fecondo, 

E  gridi  al  fuon  del  fuo  valor  dettato  : 
Regga  col  cenno  in  Vaticano  il  Mondo. 

(*)  Torre  di  Hezzonico  fulle  fponde  del  Lario,  da  cui  trae  l'Origine  V in/igne 
Famiglia  de  Nobili  Rezzonici. 
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O 


(XVI.) 

jRaphaeìis  Ray mundi  Canonici  Cathedralis 

Co  m  enfi s . 


EPIGRAMMA. 
V_>J  Genus  Auitriadum,  cui  feraper  militat  iEther, 

Maxima,  qua?  fulges  Gloria  tanta  domus. 
Huc  oculos  Augufla  tuos ,  ubi  Larius  undis 

Exultat  :  viden'  ut  fis  modo  chara  Deo  ? 
Auftria  cum  fuerat  Turco  circumdata  vallo, 

Pafìor  ODESCALCHUS  vincere  poffe  dedit. 
En  nunc  BoruiTus  propriis  confifus  in  armis, 

CLEMENTE  elefto,  viftus  ubique  fugit. 
Cum  dederis  Superis  invicla  THERESIA  grates, 

Expeftat  nofter  Larius  ipfe  tuas. 


se 


Sufleclui; 


(XVII.) 

Ejufdem 
EPIGRAMMA. 


:3- 


^Uffeftus  vidu*  en  Paftor  REZZONICUS  Urbi , 

Imperiis  pendent  Terra,  Polufque  fuis. 
Larius  exultat ,  tellufque  Liguftica  certat , 

Adria  pras  reliquis  vindicat-eiTe  fuum. 
Vindicat  hunc  COMUM  Ubi  prifca  ab  origine  Patrum 

GENUA  ;  quippe  altrix,  ADRIA  ;  narri  genitrix; 
Hanc  inter  pugnam  ecce  raihi  referatur  Olympus, 

Vox  Augufta  raeis  auribus  infonuit. 
Hunc  noftras  dedimus  Sponfe  :  difcordia  cefTet; 

Abfteriis  maculis  floreat  illa  magis . 
Sic  ad  Jordanem  Turbis  diftinxit  JESUM 

Cuin  Genitor  dixit  :  FILIUS  HIC  MEUS  EST. 
Vox  CHRISTI  fuerat ,  nofco ,  demifTa  per  aures  : 

Gaudeat  hinc  tantum  quifque  habuùTe  Patrem. 

-     •• 


•obn!  E  Là, 


(XVIII.) 

Del  Propofio  Don  Antonio  Brambilla 
Coma  fio . 


.1  JA,  dove  regna  oltre  le  vie  del  tuono, 

Stava  il  Gran  DIO  con  mille  Spirti  a  lato, 
L'opre  mirando  del  Latin  Senato, 
Per  dar  di  PIERO  un  Succeflòre  al  Trono, 

• 

Quando  così  parlò  :  quel  Nume  io  fono , 

Che  fcherza,  e  ride  fui  faper  creato, 
E  la  portanza,  ed  il  fublime  flato 
Di  chi  tenga  mie  veci,  è  fol  mio  dono, 

■ 

Diffe ,  e  tal  luce  al  balenar  del  ciglio 

Vibrò  fui  capo,  e  feo  corona  intorno 

A  Quello ,  che  del  Lario,  e  d'Adria  è.  Figlio; 

Che  torto  ROMA  il  vide  aflìfo  in  Soglio; 

E  de'  fuoi  pregi  eccelli  apparve  adorno 
Più  ,  che  di  cento  Regi  il  Campidoglio, 


3!£  f  f  §£  H  §§ 


Quando 


(XIX.) 

Dell  Abate  Carlo  Vaffalli  Precettore  nel  Seminario 

Vescovile  ài  Como . 


£ 


Qe 


Uando  la  Nave  a  governar  di  PIERO, 
CARLO  fu  fcelco  ,  dalle  onde  fpumanti 
Alzò  J'algofa  tefta  il  Lario  altèro , 
E  gli  occhi  a  COMO  volfe  ebrifeftanti * 

Tu  fé'  pur  la  Cittade,  ove  già  fcco'      f 

I  fuoi  AVI  foggiorno  ;  ancora  innanti 
Stan  le  chiare  lor  Gefta  al  mio  penlìero, 

II  portamento  loro ,  i  lor  fembianti . 

Oh  quali  sì  recente  alta  memoria 

Non  mi  defta  per  Te  fperanze  !  t raggio 
Quanto  per  me  quindi  d'onore,  e  gloria  ! 

Udirò  le  parole  i  Colli,  i  Monti, 

E  fpinfero  più  lieti  a  dargli  omaggio 

Dalle  fonanti  Valli  i  Fiumi ,  e  i  Fonti .       r  i 


teff  %¥f ¥ 


Di 


(XX.) 

Dello  ftejfo . 

■ 


D-  f  I 
I  triplice  Corona  il  capo  adorno 

Su  l'alto,  ove  il  levò  Giufìizia,  e  Fede, 

Inclito  Soglio  il  pio  CLEMENTE  fiede, 

Di  fue  rare  virtù;  degno  foggiorno. 

L'Alme  felici  di  color ,  eh'  un  giorno 

Calcarono  con  retto,  e  fanto  piede 
La  fublime  di  PIERO Augufta  Sede, 
S'aggiran  fefteggianti  a  Lui  d'intorno . 

Ed  oh  come  van  liete ,  ad  effo  in  fronte 

Chiaro  ognuna  mirando  i  pregi  fui, 
Onde  n'andar  già  sì  famofe ,  e  conte  ! 

Quali  non  ergon  preci  al  Divin  Trono, 
Perchè  propizio  cuftodifea  a  nui 
Per  più  luftri ,  e  più  luflri  un  tanto  dono  ! 


D'Italia 


(XXI.) 
Di  Don  Francesco  Ferrari  C.  R-  S. 


D 


'Italia  appena  per  lo  Ciel  trafcorfe 

Su  le  preft'  ale  il  Grido,  onde  s'intefe, 

Che  CARLO  in  terra  ai  primo  Soglio  afcefe, 

Alta  in  ognun  ferma  fperanza  inforfe . 

E  chi  temere,  o  ftar  poteva  in  forfè, 

Se  a  magnanime  arebbe  eccelfe  impreXe 
Volto  il  penliero  Ei ,  che  Fanciullo  apprefe 
Amar  Virtute  ,  e  quella  ognor  lo  feorfe  ? 

Ma  poi  che  giunfe  nuovo  Grido,  e  udìo, 

Che  in  caldo  prego  umil  difciolto  il  core 
Chiefe  ad  ogni  opra  fua  per  guida  IDDIO; 

Che  non  fperò  ?  Qual  maggior  culto  a  Templi 

JNon  s'afpetta,  e  quai  danni  al  cieco  Errore, 
E  quali  al  Mondo  ognor  più  fanti  efempli? 


F  Salì 


(XXII.) 

Del  Fi  fiale  Don  Giacomo  San  Benedetto  Coma  fio 
fra  gli  arcadi  Rofmefte  Bleninio  ,  P.  A. 


s 


Ali  CLEMENTE  al  Soglio,  e  il  Lario  altèro 
Del  iommo  Eroe ,  a  cui  l'origin  diede  : 
Vanne ,  dille  alla  Fama ,  ove  ti  chiede 
Il  degno .Qnor  del, mio  Trionfo  intero. 


All'  litro  vanne ,  e  narra  al  Regio  Impero 

De    REZZONICI  Eroi  l'antica  Sede, 

E  come  lembra  il  Gran  CLEMENTE  Erede 

D'INNOCENZO  nell'  opra,  e  nel  penderò. 

Volgi  al  Tebro  il  cammin,  e  faufli  Auguri      < 
Della  Sacra  SIONJNE  a  maggior  gloria 
Fa  fu  '1  Santo  Paftor  ne'  dì  futuri. 

Tornò  la  Fama  -r  e  i  lieti  fenfì  altrui- 

Ridir  non  volle  ;  ad  immortai  memoria 
Noti  al  Lario  farà  ne'  Fafti  fui. 


Sullo 


(VXXIII.) 

D'Antonio  Bonanomi 
Coma/co, 


s 


Ullo  fpuntar  del  fofpirato  giorno 

L'Ange!  di  DIO  CARLO  fra  'I  fonno  appella; 
Indi  fciolfe  fua  dolce  alma  favella, 
Di  riverenza  gli  atti ,  e  1  vifo  adorno  ; 


Sagro  Paftor,  nell'  immortai  foggiorno 

Si  fida  a  Te  di  PIER  la  Navicella; 
Or  Tu  le  moftra  e  l'una,  e  l'altra  (Iella, 
Mofìra  le  Sirti,  e  le  Cariddi  intorno; 


Neil'  abiiTo  di  lucè  il  guardo  Ei  fifa , 

E  a  tai  parole  l'umiltà  lo  vinfe, 

Che  tacque  in  fé  mirandole  fi  confufe; 

Ma  china  il  capo,  e  d'ubbidir  li  avvifa: 

Lo  Spirto  allor  di  un  raggio  il  crin  gli  cinfe; 
Poi  nel  profondo  de'  fuoi  rat  lì  chiufe. 


sin  lei  li; 


Nel 


(XXIV.) 

Del  Dottore  Giacomo  Molo  Comafco  Avvocato  della  Curia 

Vescovile  di  Como . 


:f li  Ufi  s* 


-«:> 


N 


El  mentre,  che  fui  Pruffo  ardito,  e  fiero 
Dalle  Austriache  Squadre  alfin  fconfitto 
Le  vittorie,  e  'l  valor  del  faggio  invitto 
DA  UN  lieto  i'  volgea  entro  il  penfiero: 


Di  tue  glorie  ,  o  Signor ,  un  Grido  altèro 

Ecco  alzarfi  dal  Tebro,  e  al  Lario  afflitto 

Fama  volar,  che  porta  in  fronte  fcritto 

CARLO,  il  Gran  CARLO  è  SucceiTor  di  PIERO. 

Fefteggia  ah  !  diffi  io  allora,  e  1  mefto  ciglio 

Ergi  mio  Lario,  e  ammira  il  fommo  onore, 
Di  cui  va  adorno  un  Tuo  fecondo  Figlio  ? 

Moftralo  al  Prufio,  ond'  Ei  tremi,  e  rammenti 
Del  Primo  l'alte  Imprefe,  ed  il  Valore, 
Quando  fconfifTe  al  par  le  Odrifìe  genti . 


§e£ K 


Se 


(XXV.> 
.    Dello  fleffòo 


;&£>>:  &$Ltt  SS^% 
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E  è  ver,  die  fi  Sommo  Reggitor  ne7  tempi 
Più  funefti  alla  Fede  egra,  e  dolente 
Scelfe  qgnora  un  Paftor  di  Zelo  ardente 
A  ferbar  di  fua  gloria  i  ehiari  efempi  r  , 


■ 


Mira,  o  CLEMENTE,  i  difpietati  fcempi,  1 

Sotto  cui  geme  la  fedele  Gente 
Dal  ruinóiò,  e  rapido  Torrente 
OppreiTa  de i  Nemici  arditi,  ed  empi;   mu      : 

Deh  la  diffendi,  e  qual  Iri  Celefte 

Da  DIO  ferbata  a  confolare  i  danni 
Delle  prefenti  torbide  tempefìe, 

Sgombra  dal  Gregge  eletto  i  lunghi' affanni, 

E  fchiere,  ed  armi  all'  alma  Fede  infe ite 
Spezza,  onde  tornin  d'INNOCENZO  gli  anni .. 

■   ■'        -  -  3 


G  Non 


(XXVI.) 
Di  Frcmcefco  Veninì  C.  R.  S. 


Sili  fili  II 


li  On  de'  Grandi  il  favor,  né  il  folgorante 

Splendor  dell'  auro,  eh'  oggi-tanto  efìima, 
E  di  cui  fatto  è  fervo  il  Mondo  errante , 
Te  feorferq!  iiedi  a  Mortai  tutti  in  cima  : 

Ma  l'alma  coppia  di  virtudi  fante ,  !fi 

Che  ognor  feguifti,  e  nacque  teca  in  prima  ; 
Quella,  onde  fermo  il  cor  faffi,  e  coftante,     ì 
Ed  umiltà,  che  fra  le  prime  è  prima.. 

Però  né  grave  a  Te  fia  la  gran  foma 

Compagna  dell'  onor'  unico,  e  tanto, 
Rè  orgoglio  feguirà  l'alta  tua  ibrte. 

Ma  in  Te  vedrà  maravigliando  quanto 

Mirò  divifo  a'  giorni  andati  roma 

JNell'umil  PIERO  (a),  e  in  SISTO  (b)  Anima  forte. 

(  a  )  S.  Pietro  Celeflino  .   (  b  )  Si  fio  V. 

W&  IfB  ssss 


Le 


(XXVIL) 

Dell  Abate  Cari- Antonio  Taddei  Proféffire  di  belle  "Lettere 

nel  Seminario  Vescovile  di  Como ,  e  fra  gli  Arcadi 

Emonj  Tarinto  Pind aride . 

CANZONE. 

LI  ib 
E  corde  d'oro  fchiette  i  ; 

Su  fu ,  Mufa ,  ornai  tempra  ;  e  all'  alta  ROMA 
A  cui  tante ,  e  sì  elette 
Belle  fperanze  or  or  vengon  full'  ali 
Di  riveder  Affrica ,  ed  Afra  doma  ; 
Di  fagri  Inni  immortali 
Ufi  a  prender  del  Tempo  afpre  vendette, 
Porta  gentil  corona:  'oh 

E  là  Ve  d'oftro,  e  d'or  più  fiammeggiante 
Il  Vaticano,  mnante 

Vanne  pur  franca,  e  al  Gran  Padre  la  dona: 
Fior  colti  in  Elicona 

Non  fon  per  le  grand' Alme  un  sì  vii  fregio, 
Che  non  abbian  fra  gli  O  fi  ri  anco  il  lor  pregio. 

E  al  Novello  PASTORE. 

Baciando  in  prima  umilemente  il  piede 

Di  Virgineo  roffore      ole 

Tinta  le  gote,  al  fuol  proftefa  inchina 

In  Lui  la  Maefià  di  noflra  Fe^e; 

Di  quell'  Alma  Divina 

Fé',  che  pur  tanta  gloria  aggi  un  fé,  e  onore 

Del  Tebro  alla  Gran.  Dònna; 

Che  ben,  eh'  Ella  vedelle  ufeir  dall'  onde 

Sin  dall'  indiche  fponde 

Il  Sol  fotto  lue  Leggi;  e  a  Lei  la  gonna'         iV3f 

Baciafie  Iftro  ,  e  Garonna , 

L'antico  raggio  del  temuto  Nume 

Debil  lampo  divenne  al  nuovo  lume. 

Pofcia 


(XXVIII.) 

Pofcia'la  tefta  alzando, 

Della  turrita  comò  ,  oneftamente  ta« 

Andrai  Lui  raccontando  L 

L'immenfa  gioja,  e  i  fervo rofi  voti, 

Che  al  Ciel  faranno  forza  dolcemente, 

Perchè  i  tardi  Nipoti 

Veder  Ei  polla  ;  e  Forme  rifegnando  | 

Dell'  altro  ECCELSO  FIGLIO  (a)  roì 

Un  dì  fu   onore,  or  dolce  rimembranza  ,3  ,s 

La  novella  fperanza  -■  <  •        4  albff 

Che  in  Lui  fta  fifa  con  fereno  ciglio 

Sprezzando  ogni  periglio,  ni  ioni  ngi)  i 

Spinta  non  vegga  da' , contrari  venti,      ,  li 

Ma  giunga  in  grembo  de'  felici  Eventi . 

1  ài  3 
Ella  rammenta  ancora,  ini  ,         ilfcV  li 

Da  quale  perigliofa  afpra  procella 
Era  sbattuta  allora  )  n 

Infra  l'orror  delle  nimiche  imprefe 

Di  PIER  la  fluttuante  Navicella,,  .  àD 

E  quant'  acerbe  oifefe 

Recaile  il  Trace  alla  già  aperta  prora;  i     <7 

Che  dal  Rettore  eterno, 

Che  all'  infeguito  un  dì  Popolo  Ebreo  / 

Pel  mezzo  all'  Eritrèo  1        , 

Mosè  die  guida  al  viaggio.  Superno, 

Al  diffidi  governo 

L'Undecimo  INNOCENZO  allor  fu  fcorto, 

E  ognun  fa  ben,  s'Ei  la  condufie  in  porto-. 

Auflria 

(a)  BENEDETTA  OD  ESC  AI. CHI  di  Còrno  creato  Sommo  Pontefice  VAnno 
i6j6.  col  Nome  d'INNOCLNZO  XI. 

1 


(XXIX.)  . 

Auftria  lo  fa ,  che  involta 

Dentro  l'orrore  delle  Tue  mine 

Sovra  di.  fé  difciolta 

Sentia  la  rabbia  delle  Turche  fchiere  ; 

E  al  fiero  lampeggiar  delle  vicine 

Lunate  armi,  e  bandiere, 

E  delle  rote  allo  ftridor  rivolta 


Gravi  d'Ongare  fpoglie 
Vienna  tremava  al  minàcciofo  Editto 
Dell'  Afia  altiera  ;  e  afflitto 
Ceduto  avrebbe  alle  fuperbe  voglie 

CESARE (  ahi  fi  difcioglie 

In  ricordarlo  il  cor  );  fé  al  gran  cimento 
Egli  non  era  ad  ajutarlo  intento,  (b) 

E  ben  le  ancor;  fé  invano  li 

Non  penetrò  fui  Cielo  il  mio 'penderò. 
Al  Soglio  alto,  fovrano 
Supplice  in  atto  alteramente  umile 
Pregar  fervido  il  vide  inlieme  a  PIERO, 
Perchè  a  guardar  l'Ovile 
A  Te  fi  deiTe  l'aurea  Verga  in  mano; 
A  Te,  nei  cui*  valore    . 
Col  fangue  (e)  fuo.  le  Tue  virtù  ravvila 
Ed  oh  come  v'afBfa 
Lieto  lo  fguardo  l'immortal  Paflore  ! 
Auftria  fu  via,  fa  core; 
E  tergi  le  pupille  umide,  e  fmorte 
Neil'  ondeggiare  (d)  di  tua  dubbia  fort  . 

H  Che 


(b)  Nel  la  furi  e  fi  a  Guerra  dell'  Anno  1683.   I*  qual  fiarìcoffì  full'  Auftria 

coli'  intendimento  dei  Ribelli  ,    foco    mancovt ,     che  dall'  Efercito 

Ottomano  non  fi  prende/fé  Vienna  ,  e  fi  factfe   prigioniero-  lo  fìeffo 

Cefare  LEOPOLDO  l  Giovò  molti  fftmo  l'ajto  ^INNOCENZO  per 

fraflornarne  l'imprefa . 

(e)  I  Signori  REZZON1CI  Originar j  Coma  fi  bi  fon»  Confanguinei  del  lodato 
Pontefice  di  f elici ffima  memoria . 

(d)  Allude  alle  Guerre  pr  e  finti . 


(XXX.) 

Che  fé  l'atto  fguardo  - 

De'  fatici  Vati  entro  l'afcofe 

Etadi  no  è  tardo; 

Perchè  e  celeftial  luce  fornito, 

Oltre  tfef  Ocean,  che  a  noi  frappofe, 

A  Te  Bqttanno  Lito 

Gli  occhi  rivolgo ,  e  di  piacer  tutt'  ardo: 

Vedremo  rubellanti 

Onde  fpraofe  affogettare  il  dorfo 

E  feconare  il  corfo  (e) 

Del  rifiuto  legno  ;  e  in  dolci  canti 

Di  gioja*brifeftanti 

Nafcolteii  di  riverenza  gravi 

Onorar  1  faraofe  Ombre  degli  Avi . 

Canzon  fren  il  delire; 
E  in  atto  \mile,  oneflo, 
11  pie  riraoi  dall'  Augufto  Trono; 
Potria  più  tago  dire 
Alla  pavidamente  efTer  molefto; 
Ma  a  Lui  pia  di  partir  chiedi  perdono. 

I  ojchè 

(e)  //  Gluriofo  Pttefice  INNOCENZO  XI  ebbe  la  fortuna  di  vedere  a'  fuoi 
Piedi  quel  inarca  dell'  Inghilterra ,  che  per  tanto  tempo  s'era  fiaccato 
dall'  ubbidienti  del  Romano  Pontefice . 

\ 

I    . 


(XXXI.) 

Deir  cibate  Carlo  Martignoni  Canonico  della  Cattedrale 

di  Como. 

Congratulazioni  di  detta  Città . 


p 


Oichè  di  PIERO  nel  fovrano  Seggio.  : 
Per  tua  gloria  fedefti,  e  noftra  forre, 
Quella,  eh*  è  in  noi  gioja  foave,  é  forte 
Teco ,  o  con  noi ,  con  chi  sfogar  noa  veggio. 

Quindi  talora  a  me  medefmo  il  chieggio, 
E  alle  vive  fperanze  in  me  riforte; 
Talora  al  Dritto,  alle  maniere  accorte, 
E  alle  beile  Virtù,  che  in  Te  vagheggio. 

Ma  pur  nefTuna  al  mio  defir  rifponde, 
E  quindi  afflitto  ne'  piaceri  fui 
E'  il  cor,  e  ne  piaceri  ei  lì  confonde. 

Tanto,  o  SIGNORE,  è  l'Amor  noftro,  a  cui 
Tra  il  giubilo  comune  ancor  fi  afeonde, 
Se  è  più  di  Te  la  Sorte,  oppur  di  noi . 


s 


Ejufdem  Epigramma,, 


OI  recreat,  ditat,  fanat,  micat,  elevat,  ardet 
Floribus,  Auro,  Herbis,  Luce,  Vigore,  Rogo. 
Sic  CLEMENS  Tibi  Divini  nunc  Solis  imago 

Sunt  Pax,  Regna,  Salus,  Gloria,  Robur,  Amor. 

Città 


(XXXII.) 

Di  Don  Antonio  Alberganti  "  ,'.\ 

C:.   il.   o. 

Alla  Città  di  Como . 


3? 


e 
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- 

Ittà  felice  !  il  tuo  gran  CARLO  io  veggio    b  ór!     )  J 
In  arnorofo,  e  dolce  atto. mirarte. 
Quai  fian  in  breve  fòvra  Te  coi  parte; .  , 
Grazie  per  Lui,  che  tiene -il  iomrao  Seggio  ?  V 


Al  Deftin,  che  mi  guida  altrove,  io  chieggior,  t  r_  >Ibi  ibniuj 
Che  tanto  indugi,  eh'  io  ti- miri  in  parte-;  e    : 
Di  nova  gloria  alteramente  ornarte;     : 
Ma  invan  contrailo,  e  a  Lui  ceder  pur  ideggid. 

Non  ria  però,  che  in  così  Uranio  lido;,         ',  1  iiiq  *M 

Fra  sì  nojofe  cure  Egli  mi  porte,  b  3 

Ch'  ivi  non  giunga  di  tua  forte  il. Grido  :  I    A 

Edio,  che  fempre  in  Te  sì  dolci  l'ore  ,olfl   - 

Viffi,  e  felici  fempre  y  (  ahi -ben  fu r  corte  !  ) 
Ineffabil  piacer  non  fenta  al  coire . 


«SS 


$ 
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(  xxxiir.  ) 

Del  Priore  Don  Giufeppe  Zezi  Pro-Vicario  Ve/covile , 

e  Pubblico  Prof  e/f ore  del  Diritto  Universale 

ne lly  Almo  Collegio  di  Como, 


SS 


A 


Pie  dell'  immortai  Trono  di  PIERO 
Stava  del  Tebro  l'alta  Donna ,  e  .accanto 
Di  Lei  con  pompa  in  nuovo  augufto. ammanto 
Quella  pur,  che  del  Mar  regge  l'impero. 


E  quanto  il  Ciel  nativo,  e  lo  ftraniero      ■ 

Recò  di  pregio  ai  Gran  CLEMENTE  ,  e  vanto, 
Già  fra  Lor  il  partiva  ;  ed  ecco  intanto 
Del  Lario  la  Reina  in  volto  altèro . 

ROMA  La  vide ,  e  ravvi  fòlla  ,  e  volta 

Alla  Donna  dell'  Adria  :  ahi  !  parte  intera, 
Dille ,  più  non  avrem  ;  or  ci  vien  tolta 

La  metà  da  Coftei,  che  la  primiera 

Illuitre  Stirpe  ebbe  nel  {èn  raccolta; 
Ré  l'altra  avremmo  noi,  sElìa  non  era. 


Or, 


(XXXIV.) 

Di  Don  Enrico  Pifani 

C'  .tv*  «J* 


^§?h£  £££*  S§^ 
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R,  che  pel  nuovo  Succeffor  di  PIERO 
D'Adria,  e  Liguria  in  fen  gioja  s'infonde, 
Ragion  Lario  pur  hai,  che  il  tuo  ilncero 
Gaudio  portino  intorno  e  l'aure,  e  l'onde. 

Anzi  perciò  fovra  tutt'  altri  altèro  Bop  H 

E'  ben  dover,  eh'  io  vada,  Ei  mi  rifponde; 
Che  il  materno  vitale  umor  primiero 
Ai  gran  Tronco  apprettai  fuiie  mie  fponde . 

Recati  quindi  i  rami  augufti ,  e  belli  I  AM(  A 

In  altre  piagge  tur,  refe  poi  tanto 
Dell'  innefto  gentil  famofe,  e  conte. 

Ma  qual  di  chiari,  e  limpidi  rufcelli 

Abbiafì  il  Dio  del.  mar  la  gloria,  e  '1  vanto, 
Eterno  in  me  farà  l'onor  del  Fonte . 


s»  mi 


Roni  a  m 


(XXXV.); 

Excelleraijftmo  Prrsfuli  CAROLO  REZZOmCO 

S  A  N  C  T  I  S  S  I  M  I     PATRIS 

N  E  P  O  T  I 

Caroìus  Salvator  Bettolius  in  Novo-Comenft  Epifcopali  Seminario  Sacra 
Theologia  Profejfor ,  Prczfettus  Studiorum ,  &  Reclor . 


R 


Omam  praspetibus  volate  pennis, 
Volate  Hendecafyllabi  fuaves. 
Illuc  Pierio  flagrans  furore , 
Uluc  lsetitia  «fluans  fuperna 
Vos  lego.  An  Solium  PETRI  ad  beatum,  : 
Unde  jam  Populos  regit  Paterna 
Plaufus  inter  ovantium  Quiritum 
Incorrupta  manus,  manus  CLEMENTIS  ? 
Inculti  nimis,  heu' nimis  mifelli  1 
Aufum  Hendecafyllabi  pavete. 
Fulgor  obrueret  Throni  corufcanS, 
Vultus  obrueret  fédentis  ipfe, 
Et  verax  Fidei  micans  in  ore 
Majeftas.  Agitet  cupido  graridis 
Nullo  grandia,  quos  premunt  timóre. 
Pii  ad  Pontificis  pium  Nepotem 
Meos ,  6c  Larii  patris  triumphos 
Teflaturn  potius  cauti  volate. 
Audiet  Larii  patris  triumphos, 
Audiet  facili  benignus  aure, 
Ter  nomen  Larii ,  quaterque  dulce 
Eft  illi .  Placidum  meo  &  triampho 
Sefe  praebuerit ,  certam  fovete 
Spem  vobis ,  facilem  cuique  habet  fé. 
Sacrorum  Venetis  prxco  loquebar,  (a) 
Audiit  creber  :  emicat  celebri 
Sanguine  indita  comitas  Parentis, 

Qui' 


(a)    Habenti  Auclori  Qu2dragefìmales  Conclone?  Venetits  in  Ecclefid  Sancii 
Juliani  Anno  1747.  ExcellentiJJìmus  Prczful  pluries  adfuit. 


(XXXVI.) 


Qui  frequens  iterum  mihi  Urbe  in  ipfa  (b) 
Dicenti  adfuit,  de  frequens  revifit. 
Ergo  PONTIFICIS  pium  ad  INEPOTEM 
Meos ,  6c  Larii  patuis  triumphos 
Teftatum  Hendecafyllabi  volate. 
Cun£ta  hic  unanimi  fonare  plauiu, 
Io  cundìa  dare,  Se  Io  referre 
Dicite  :  appoiìta  domos  ubique 
Noéfcu,  multiplici  micare  luce; 
Elata  Superis  utraque  multos 
Manu  indicere  gratias  perennes, 
Paftorem  dederint  quod  hunc,  diuque 
Sofpitem  faciant  vovere  plures  : 
EfFufam  in  numeros  Urbem  fuaves 
Dicite,  Se  veterum  quam  tata  rerum 
iEmuio  feriem  cantu  recenfet, 
Ordinem ,  decora,  Se  toga,  fagoque 
Quot  geftos  patria,  exteraque  honores 
Sede,  REZZONICI  unde  per  Orbem 
Laude  percrebuit  nomen  fuperba. 
Has  Patria?  voces ,  fenfumque  amoris 
Illico  Hendecafyllabi  referte: 
Me  dein,  dicite,  gaudio  asftuantem; 
Me  decus  Fidei ,  me  reftituta 
Lex  morum,  Eccleiise  me  fan£ta  felix 
Obventura  quies  juvant  ovantem. 
Certa  hasc  certa  manent,  facram  perito 
Romanam  Patruo  tenente  Sedem. 
Cumque  ha2C  dixeriti.s  :  funt ,  addite,  ifta 
INoftri  exordia  vix  adhuc  triumphi , 
O  decus  Patrui,  o  prajflans  imago! 


■ 


Quanta 


(  b  )  Eumdem  Auclorem  iterum  haìientcm  Cònètonès  Quadra^eftmalcs  in  Fccle/rJ 
Smeli  Moyfis  Anno  1751.  Exc  dienti JJìtni  Prefulir Parens9  Reipublica 

Venera;  ShntOTur   Amplifjiwm  ,     &    Dtvi    Marci    Procurator  pluries 
àtgnàtus  tjl  audire,  ci  emetter  invi/ere  ,  ac  bwnanijfimc  excipere . 


(xxxvir.)i 

Di  N.  N,       '. 


Qy-  *****  M»  Od,     , 

Dominator  delle  Liguftic'  onde , 

Che  raccoglierti  già  Feccelfe  Fronde 

Della  gran  Pianta,  ond'  oggi  Italia  è  in  grido, 

Quanta  a  Lei  nel  cui  feno  augufto,  e  fido  -  f± 

Libertà  regna ,  e  il  mar  fuoi  flutti  afconde , 
Poiché  ufeì  CARLO  in  quelle  invitte  fpondè 
Fra  mille  Eroi  del  fuo  Paterno  nido , 

Quanta  al  Popol  felice  di  Quirino,  r\ 

Perchè  or'  s'allegra  fatto  il  doppio  Impero 
D'Un,  conceilo  dal  Gel,  non  dal  Deftino,    « 

Se  pria  non  fulTe  il  Lario,  che  poteo 

Gli  Avi,  e  CLEMENTE  Succefìòr  di  PIERO 
Donare  a  Giano,  all'  Adria,  ed  al  Tarpeo. 


i      :  K  Quello 


(XXXVIII.) 

Don  Paolo  Parrà/vicino  Patrizio  Comafco. 


Qs 


Uello  Spirto  Divin,  che  il  merco  vede, 
Sceglier  dovendo  il  Gran  Parto  r  Romano» 
Steie  fovra  di  Te  l'eccelfa  mano,  ) 

E  chiamò,  CARLO  ,  alla  {Uprema  Sede. 

A  vifla  tal  lieta  efclamò  la  Fede  : 

Or  credo  pur,  che  in  un  Ovil  J'jnfano 
Gregge  rtranier  vedrò  fu  'l  Vaticano 
Baciare  uraìi  al  ver  Paftore  il  piede; 

E  tu  Roma  fuperba ,  dell'  Aurora 

Leggi  dettarti  a'  Regni  ai  dì  d'Augurio; 
Vedrai  que'  tempi  rinnovarli  ancora; 


Vedrai,  come  dal  Ciel  Virtù  sonore: 

Quel,  che  rapirti  col  tuo  ferro  ingiurto, 
A  CLEMENTE  offrirai!!  opra  d'Amore. 


Non 


(XXXIX.) 

Del  Dottore  Abbondio-Luigi  della  Porta , 

P.  A. 


JL  l  On  più  feftofo  TAntenoreo  Gregge 

Fra  dolci  pafchi,  ma  fra  fterpi ,  e  faffi,  JA 

Fra  gli  antri  cupi  errante,  e  fenza  legge, 
Egro  ,  e  dolente  move  i  dubbj  pafH .  O 

CARLO  il  luo  buon  Paftor  più  no  1  corregge, 
Mifero  !  e  di  LUI  privo  ognor  vedrafli, 
Di  LUI,  che  tempra  de'  Mortali,  e  regge    rU 
Le  Sorti ,  e  in  riva  al  Tebro  altèro  ftafiì. 

Ah  CARLO  !  al  primo  Tuo  Gregge  diletto^    '  r 
Di  cui  sì  dolce  in  cor  ferbi  memoria, 
Amorofo  rivolgi  un  guardo  folo; 

Che  il  mirar,  quanto  ancor  gli  porti  affetto, 
Più  del  gaudio  comune,  e  di  tua  gloria 
A  LUI  fìa  di  conforto  in  tanto  duolo. 


Son 


((XL.):j 

Dello  JìeJfQ.  vOl  \^d 


OOn  forfè  di  battaglie  afpre,  e  feroci ,  {Q  jrJL 

Al  fuo  Genio  chiedea  l'alma  Reina 

Del  Lario,  le  confufe,  e  mefte  voci, 

Ond'  alto  fuona  la  Città  Latina?         ,  5 

1 


No  :  (diiTe  )  alle  Tartaree  orrende  Foci ,  3 

Albergo  dell'  eterna  ira  Divina, 
Urlando  i  Vizj  rei  fuggon  veloci,  JJ-  jQ 

Che  han  già  fui  capo  la  fatai  .mina. 

Di  lor  fconfitte  il  fatai  giorno  riede,  -.A 

Onde  più  vaga  fplenda  europa  ,  e  ROMA, 
Or,  che  il  Tuo  CARLO  in  Vatican  rifìede. 

Ben  moltra  il  folgorar  de'  raggi  fui,  .  .  J 

Il  vinto  Errore,  e  la  Protervia  doma, 
Che  il  Grande  Spirto  d'INNOCENZO  è  in  Lui. 


Ufi  58$  Sii 


Tornami 


(XLI.) 

Don  Antonio  Volta  Dottore  Collegiate  Arcidiacono 
della  Cattedrale  di  Como . 


JL  Ornami» a  niente  quel  funefto-gior.no, 
In  cui  dell'  Aultria'alla  Real  Cittade 
A  mille,  a  mille  l'Ottomane  fpade 
Per  trarla  in  fervitù  ftavano  intorno  •         ÀcV 

Allora  fu,  che  della  Tracia  a  fcorno 

Su  l'ali  di  Speranza,  e  di  Pietade 
Pftfei  voti  INNOCENZO,  e  in  libertade 
Tofto  videil  d'Auftria  il  bel  contorno. 

Su  l'Auftria  pure  il  Pruflo  arma  lo  ftrale,. 

E,  qual  figlia  dell'  Alpi  onda  fremente', 
Argini  abbatte,  e>le  altrui  fponde  aliale . 

Del  Cumano  Paftor  o  Tu ,  che  Mente , 

Patria,  Soglio,  Pietà  fortifti  eguale, 
Peh  ferma  il  corfo  al  rapitor  Torrente. 


-r»^r 


•S*»  »L    jC^     'tSW   J*  jw   4 


L  Tre 


(XLII.) 

Giambattifla  Rapa  Comafco. 

■ 


^S£&  S^&£  &&&*: 
>^¥¥  Z2%%  3c3££ 


i 


"1 


Re  Dive  io  vidi,  l'Una  in  verde  ammanto, 
L'Altra  in  candido  .vel,  l'Altra  in  vermiglio, 
Penfofe  in  volto  a'  Sacri  Prenci  accanto 
Volgere  i  paffi  nel  Latin  Configlio. 


Ma  quando  udiffi  il  faggio  CARLO,  il  Tanto 

Regga  di  PIERO  fi  ,  regga  il  Naviglio, 

Al  gran  Nocchier  le  Dee  fi  unirò;  e  oh  quanto 

Dolce  piacer  Lor  balenò  fui  ciglio  ! 

La  Fé,  la  Speme,,  e  Carità  riprefe 

Il  giubilo  primicr,  e  il  bel  desìo 

Di  grand'  opre  più  vivo  in  Lor  s'accefe.. 

Volevan  dir;  ma  Ognuna  poi  fi  tacque, 
Che  le  vinfe  la  gioja;  e  fol  s'udìo 
Ecco  INNOCENZO  all'  Adria  in  fen  rinacque. 


££?S  mi  mi 


Priva 


(XLIII.) 

Di  Don  Luigi  Lamberti 
.\  u\     C  R.  S. 

:ìO  f  f 

•^  fiff  $$»  ffi§  a 

Ino    .  zinne  • .  I 

13     >  BJBn  snob  i  cri-  afilli 

-  Riva  del  fuo  ledei  iaggio  Nocchiero  nB  aoosb 

Pel  vafta  piana  dell'  inftabil  onde,  t  ,tjTJ 

fiiGheuaprte  entro  del  fé  a  -cupo  nalconde,      .  |  .   • 
La  combattuta  già  Nave  di  PIERO . 

Già  il  Tuon  mugghiava,  e  già  di  Iqnge  un  nero 

Turbin  movea,  che  il  Mar  volve,  e  confonde; 
E  il  pallido  Timor  già  fulle  fponde;1: 
Stava  gridando  in  fuon  dolente ,  e  fero . 

iubI  i  7 

Quando  fi  vide,  al  gran  Governo  afljfo         on 
CARLO,  e  tollo  obliato  il  rio  periglio, 
Balenò  in  volto  .a  Naviganti  il  rifo; 
.ì 
Che  ben  fi  fcprfe  fui  grave  fuo  ciglio, 

E  fopra  il  fuo  fereno,  e  lieto  vifo 
Stadi  la  Sicurezza,  ed  il  Configlio. 

'.,  . 

?£-4&S  -£?2>§  -£4^j£ 

.    .'2  i 

.  ;-  •  ~  :'  '  Vi 

>q  i  ili  *  i . 


(XLIV:) 

Syri  Onmtii 

-    X 

E  P  I  G  R  A  M  M  A. 

ROmulidum  foboles  quondam  tua  masnia  COMUM 
Hoftili  asquavit  tirata  furore  folo; 
Et  voluit,  darà  ut  floreres  ftirpe  penates 

Dedufta  a  Tyberi  gente  habitare  tuos. 
Inde  viros  alii  celebrent,  quos  miferis  Urbem 

Egregios  arrais ,  conlilioque  graves . 
UH  non  equidera  te  olim  renovaiTe  dolendum  elt; 

Nam  magna  hinc  genti  gloria  nata  fuse. 
At  decus  antiquum  jam  vincit  junior -fetas, 

Ultra,  ut  non  habeas ,  quo  tua  vota  feras. 
Et  temei,  atque  ite  rum  Terraque,  Ereboque  potentem 

ROM.t  ex-gente  ttia,  qui  dominetur  f  h^bes. 

Alitici  Ejufdem . 
"j^TEquidquam-'Latise  gens  dudum  inimica  Thiara?, 
.jL^      Accitis  armis  undique,  bella  movet .  - 
Aultriadum  intemerata  fides  iecura  triumphos 
Vicarici  lauro  fronte  revin£ta  canet. 


Jam  frafros  cerno  currus,  atque  aggere  rupto, 
EverfoS  hoites,  captaque  tigna  ducum. 

Non  me  fallit  amor,  vana  nec  imagine  ludor; 

Cum  teneat  CLEMENS  colica  jura  PETRI. 

Qpi  iundit  prò  gente  Tua,  hic  efl:  ille  Sacerdos, 
Non  intermiflas  huraidus  ora  preces. 


a  *  ' 


A liud  Ejufdem . 

CHriftiadum  effufis  refonet  jam  plauflbus  Orbis: 
Muneribus  plenis  jam  venit  alma  quies . 
Vi  Superum  CLEMENS  Romana  in  Sede  locatnr, 

Nos  fperare  ipfò  Nomine  magna  jubet . 
Quid  .non  hic  pò  flit  ?  tìdens  ti  in  pectore  egeni 
Exhaufto  cenfu  divite  cazlat  opes. 
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